LE  UNIVERSITA’
Già nel 1970 l’Associazione degli Amici di Pisa -nella presidenza del Cav. Renzo Paolicchi- si impegnò in una battaglia in cui il sodalizio credette molto, quella contro il decentramento dei tre istituiti universitari pisani: la Sapienza, la Scuola Normale Superiore e la Scuola Superiore di Studi e Perfezionamento “Sant’Anna”. L’idea del trasferimento di alcuni istituti dell’ateneo pisano in città limitrofe, come Lucca e Livorno, da subito non fu ben vista dall’Associazione che, nel corso degli anni, aveva vissuto con amarezza molti altri decentramenti: il centro ferroviario, varie industrie e perfino nel settore turistico. Fu fatto notare all’allora Magnifico Rettore Prof. Alessandro Faedo, il contrasto con altre Università toscane, quelle di Siena e Firenze dove, al contrario, ci si stava attivando per un concentramento in campus e poli universitari cittadini. In una lettera aperta pubblicata nel 1971, l’Associazione domandava alle autorità competenti riguardo alla cessione dell’area ex Politeama (che avrebbe dovuto accogliere la facoltà di Economia e Commercio e ospitare un palazzo dei congressi al servizio della città) e al Comune in merito a quando avrebbe dismesso l’edificio in via Pasquale Paoli, già acquistato dall’Università per l’allora istituenda nuova sede della facoltà di Fisica. Gli interventi sulle problematiche universitarie furono davvero tanti e ricorrenti negli anni Settanta e Ottanta. Nel 1971 ad esempio il quotidiano “La Nazione” riportò un articolo su ben quattro colonne relativo alle proteste dell’Associazione, che definì l’Università “l’unico bene rimasto a Pisa, e non solo in quanto a prestigio e cultura, ma anche in fatto di economia cittadina”.Naturalmente il problema era visto nella sua globalità, compresa l’ottica dell’economia alfea, e guardando certamente ad un eventuale potenziamento dell’indotto, piuttosto che a un suo paventato ridimensionamento causato dai ventilati spostamenti di più dipartimenti universitari. Giova anche ricordare che al tempo delle prime polemiche sul decentramento universitario del 1970-71, le Università italiane e Pisa non faceva specie, non erano organi di insegnamento di massa come lo sono adesso. Nei primi anni ’70 gli iscritti a Pisa non erano oltre i 9000 studenti, contro i 60.000 attuali: i numeri fanno la differenza. Ieri come oggi: 8000-10000 universitari erano gestibili da un tessuto sociale come Pisa. Gli attuali 35.000 fuori sede, no. Sono aumentati  i corsi di laurea, di specializzazione e di ricerca: un successo di cui tutti noi siamo orgogliosissimi. Ma la città, non governando bene il fenomeno, ha perso la propria identità proprio in virtù dei numeri sopra esposti.  Una identità persa secondo noi, cambiata secondo altri. Di fatto le nuove generazioni di pisani sono stati costretti ad emigrare nei comuni limitrofi a causa della speculazione sugli affitti lievitata ai massimi livelli proprio dalla massiccia presenza degli Universitari provenienti da fuori città. Anche il commercio di vicinato ne ha subìto le negative conseguenze così come la partecipazione sociale alle attività storiche e culturali. Si assiste così ad un forte squilibrio sociale ed economico cittadino da sanare. 
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ANENTT ONIVERSTTAR
IN TOMBOLO

L’assegnazione della tenuta di Tombolo all’Universita aveva “scopi
di carattere didattico e scientifico nel campo dell’' attivita agraria’'.
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L’insediamento di Facolta scientifiche non &€ compatibile con tale

destinazione.
Conseguenza di questi insediamenti:

- il movimento di circa 4500 persone con relativi costosi problemi di ser-
vizi e disagi della massa studentesca, in prevalenza pendolare;

- ulteriori danni al’ambiente che si aggiungono a quelli di precedenti
insediamenti.

CITTADINI!

L’Universita deve restare integra, a garanzia dei nostri interessi, senza
pregiudicare la possibilita di avere nel futuro un parco nazionale in Tom-
bolo non violentato dal cemento.

Le Facolta scientifiche possono essere insediate a Pisa nel vasto
podere di S. Cataldo, con vantaggi per tutti.

La citta non pud sopportare ulteriori menomazioni che si ripercuo-
terebbero inesorabilmente sul benessere dei suoi abitanti.

|'ASSOCIAZIONE DEGLI ~ AMICI DI PISA™

Un manifesto degli Amici di Pisa degli anni ‘80 sul trasferimento di facolta scientifiche
nella tenuta di Tombolo.
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DICIAMO:

NO, LUNIVERSITA E DI PISA
E DEVE RESTARE A PISA

DICIAMO

BASTA CON LIMPOVERIMENTOE _
IL DEGRADO GENERALE DELLA CITTA

causati soprattutto da cessazioni e trasferimenti di posti di lavoro in altre province

DICIAMO NO AD UNA FANTATECNOPOLI

da realizzarsi non sappiamo dove ma difficiilmente a Pisa.

PISA E GIA UNA TECNOPOLI DOVE DA SECOLI
S| INSEGNA E SI STUDIA SERIAMENTE

potenziamo questa tecnopoli @ avieno maggiori profitti per gli studenti con nispamio
dscmtma:a&mdxar&mumkakad»ehasfondatodtettodimmiardoe%OOOnﬁ:a:dxdzdeﬁczt

PISANI,

troppa gente & venuta da fuori e, sia pure nella legalita, si & seduta sui seggi che furono
dei nostri Padri.

NON LASClAMOCl ABBAGLIARE da opinioni e brillanti dialettiche.

MILANO, ROMA, NAPOLI, BOLOGNA, FIRENZE EDALTRE CITTAESPANDONOILORO
ATENE]I MA, SAGGIAMENTE, NELL’AMBITO TERRITORIALE DI QUEI COMUNIL. A Pisa
si mandano fuori Comune coloro che cercano casa anziché costruire e

S1 VUOLE DECENTRARE L'UNIVERSITA IN 6 PROVINCE
Mat temm,aem7 éﬂrm&rzﬁw&waéam«a@m&
NON SAREBBE MEGLIO DECENTRARE | DECENTRATORI?

Un inlerropalive guesto da won dmenticare

L'ASSOCIAZIONE DEGLI AMICI DI PISA

Estate 1991

I1 manifesto ai cittadini dell’estate 1991.




Tornando alle battaglie contro il decentramento universitario del ’70-’71,  gli Amici di Pisa pubblicarono una lettera aperta nella quale lanciavano un allarme per lo stato di crisi in cui sarebbero caduti non solo gli esercizi commerciali direttamente connessi con il mondo studentesco (librerie, pensioni, drogherie e locali pubblici), ma anche le famiglie che arrotondavano stipendi e pensioni affittando una o due camere della propria casa agli studenti (usanza ormai scomparsa, oggi vengono affittati agli studenti interi appartamenti, e non di rado al mercato nero). L’Associazione dunque aprì già all’epoca un’annosa battaglia “nell’interesse degli studenti che trovano a Pisa una posizione geografica che nessun’altra città toscana può offrire, checché ne pensi il professor Faedo; nell’interesse degli studi, efficienti solo se riuniti in vasti e completi centri di cultura; nell’interesse della città, la quale non può e non deve essere punita con un provvedimento fatale per tutto il suo futuro”. Con il crescere degli iscritti alle Università Pisane si aggiorna l’azione dell’Associazione degli Amici di Pisa. Qualche anno più tardi, quando si cominciò a parlare del trasferimento della caserma “Artale” di via Roma, gli Amici di Pisa, “auspicando che il reparto non venga dirottato su un’altra città”, proposero caldamente alle autorità interessate di assegnare la caserma all’Università, per “un più ampio sviluppo dell’Ateneo anche in considerazione del fatto che l’ampia piazza d’Armi può ben ospitare il battaglione dei paracadutisti assegnato alla città”.  Ed ancora. Verso la fine degli anni ’70 l’Associazione si batté nuovamente contro lo spostamento dell’Università a Tombolo, ritenendolo “contro l’espansione della città”. Fu scritto infatti in quell’occasione: “Mentre città come Lucca cercano di avere istituti universitari per aver vivo il tessuto urbano e trovare così occasioni per recuperare il patrimonio edilizio esistente, Pisa opera per allontanare le sue strutture universitarie?”.Ancora durante gli anni ’90 l’Associazione si scontrò con gli organi universitari e politici, almeno quelli favorevoli al trasferimento di alcune strutture in altre città. Le motivazioni addotte infatti continuavano a non convincere gli Amici di Pisa, che non ebbero timore di rendere pubbliche le proprie opinioni, sottolineando che tale spostamento era voluto “principalmente per appagare gli orgogli campanilistici di altre città, unitamente alle fortune elettorali di qualche partito politico  e per creare nuovi equilibri di potere, didattici e culturali, a beneficio esclusivo di alcuni docenti”. L’Associazione rivendicava “le ragioni della presenza della nostra Università nella storia, nella cultura e nelle tradizioni della città e del suo territorio, che hanno determinato legami non divisibili”. 
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«Dietro I'associazione stanno oltre 5000 firme di gente contraria ai decentramenti»

A quasi una settimana dalla
cerimonia -del palacongres-
si, continua (e sembra anzi
destinata ad accendersi ulte-
riormente) la vivace polemi-
ca che vede di nuovo schie-
rati su fronti opposti, come
gia spesso in passato, 'as-
sociazione degli «Amici di
Pisa» e i vertici accademici.
Motivo del contendere, sta-
volta (lo si ricorderd), pro-
prio la relazione con la quale
il rettore Gianfranco Elia ha
in pratica aperto sabato
scorso il 649° anno di lezioni
della nostra universita. Dopo
~ le contestazioni mosse al ti-
tolare di palazzo alla Giorna-
ta dal sodalizio cittadino, e la
secca replica del professor
Piero Pierotti (uno dei piu
stretti collaboratori di Elia), a
nome deil'intera giunta d'a-
teneo, ecco oggi la controre-
plica degli «<Amici».

It presidente Renzo Paolic-
chi e i suoi prendono spunto
dall’accusa «molto grave»
(sottolineano) di Pierotti, di
«partire da contenuti maico-
nosciuti i volutamente aite-
rati». «Non c¢i stupisce — af-
fermano gli «Amici» —: il
prof.Pierotti non & nuovo a
queste iniziative; gia in due
circostanze ci aveva riserva-
to pubblico disprezzo, defi-
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E falsa Paccusa di aver
volutamente ignorato i
dati della relazione del
rettore Gianfranco Elia

nendoci ‘venditori di cecine’
e ‘di pizzette’. Ora, invece
del disprezzo, il sospetto».
«Cid che — continua la nota
diffusa da Borgo Stretto —
afferma Pierotti, noto al
grande pubblico anche per
altri suoi interventi sulla Tor-
re di cui lasciamo il giudizio
ai lettori, &, come sempre
per cid che ci riguarda, desti-
tuito di ogni fondamento».
L'esponente della giunta
d’'ateneo, scrive ancora |'as-
sociazione, «si chiede per-
ché non ci schieriamo con
F'universitd per sollecitare
'effettiva dismissione. di

aree pubbliche gia assegna-

te: I'abbiamo fatto pit voite»,
sostengono al sodalizio, «in-
dirizzando critiche slle pas-
sate giunte che sembravano
meno disponibili deli’attuale
verso le esigenze dell’ate-
neo, cosa che invece Pierot-
ti, se non ricordiamo male,

non ci sembra abbia mai fat-
to. L'abbiamo fatto a tal pun-
to — prosegue la nota — da
manifestare, con una nostra
lettera del 7 maggio scorso,
tutta la nostra ampia, seppur
limitata, disponibilita al ma-
gnifico rettore, al fine di ‘aiu-
tare’ I'universita».

Gli «Amici» confutano poi
Faccusa d’dver «volutamen-
te» ignorato i dati sul decen-
tramento riferiti da Elia: «<non

& vero — ribadiscono —, e

non a questi ci. riferivamo,
bensi alla volonta di decen-
trare riaffermata come esi-
genza deli’ateneo».

In merito all’ipotesi di collo-
cazione non pisana di una
«futuribile tecnopoli», Pao-
licchi e i suoi collaboratori

- suggeriscono polemicamen-

te al professor Pierotti d'an-
dare a leggersi il «giudizio
dato su un progetto, a nostro
avviso valido e attuabile, del

prof.Giannattasio su un par-

co scientifico ‘pisano’, che ¢i
pare sia stato accolto in ma-
niera assai freddina dall’am-
ministrazione comunales.

«Infine — si legge ancora
nella controreplica — il do-
cente rivendica come un me-
rito deli’ateneo I’'aver donato
al Cnr I'area di S.Cataldo»:

“La Nazione”, 21 gennaio 1993.
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I nostri giudizi si basano
soltanto su azioni e fatti
concreti, non riguardano
Pideologia di chi agisce

«secondo noi — puntualizza-
no gli «<Amici» — era sempli-
cemente un dovere, o pensa
Pierotti che sarebbe stato lo-
gico anche solo il pensare di
negare queli’area?». Ed ec-

co quella che I’associazione.

giudica «l|’affermazione for-
se piu insidiosa»-di tutto {'in-
tervento di Pierotti: «dietro le
parole del presidente Paolic-

chi chi ci sta». Intanto, si ri-
batte, queste parole «rispec-
chiano le posizioni del soda-

lizio; in secondo iuogo venga
pure il docente a controllare,
presso la nostra sede, I'elen-
co dei soci». E dietro ie paro-
le di Paolicchi «stanno oltre
5000 firme di persone contra-
rie ai decentramenti», men-
tre «dietro quelli che lui (Pie-
rotti, ndr} definisce ‘gl’inte-
ressi di almeno quarantacin-
quemila persone, dipinte
come idilliacamente consen-
Zienti con le posizioni

espresse dai vertici deli’ate-
neo, stanno invece differen-
ziazioni e dissensi, quando
non critiche e malumori,
espressi pubblicameéente e
piG volte non solo da “forze
esterne all’'universitd’, ma
anche da studenti, docenti,
consiglieri di amministrazio-
ne dell’ateneo».

E comunque, s’avviano a
concludere gli «Amici di Pi-
sa», il professor Pierotti «<non
pud permettersi di far passa-
re, come emerge chiara-
mente dal suo intervento, le
nostre posizioni per manie di
protagonismo, che apparten-
gono ad altri, o peggio per
pregiudiziali personali con-
tro qualcuno: in trentatré an-
ni di attivita — rilevano —
non ne abbiamo mai avute. |
nostri giudizi riguardano sol-
tanto azioni e fatti concreti,
non I'estrazione geografica
o I'ideologia di chi li decide e
li attua. Questa si chiama ci-
vilta del dialogo: lo sa il pro-
fessor Pierotti, o-preferisce il
disprezzo e I'insinuazio-
ne?». E la nota cosi termina:
«La'gente segue, vede e leg-
ge, ormai sempre pil, ba-
sandosi sui fatti e non sulle
affermazioni: stia pure tran
quillo che sapra giudicaren.
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PISA. L’Associazione degli
Amici di Pisa lancia un altro al-
larme contro il decentramento
universitario,  polemizzando
con le recenti dichiarazioni del
rettore Luciano Modica sulla
«open university».

Gli Amici di Pisa partono da
una frase di Augusto Barbera,
noto costituzionalista dell’uni-
versitzi di Bologna, che ha det-

to: «(Non c’¢ Comune che non
avverta Yinsopprimibile neces-
di due cose: uno svincolo
autostradale e una sede univer-
sitaria». Sitratta diun commen-
to sulla proliferazione di univer-
sitd, segreterie, diplomi di lau-
rea breve. Tali autorevoli paro-
le farebbero appunto da con-
trappasso alla «open universi-
ty», e cioe, nel nostro caso, «se-
greterie a Lucca, Livorno e La
Spezia; diplomi di laurea breve
(economia ed amministrazione
delle imprese) spezzati fra le tre
province, oppure (ostetncxa)
spediti a ; i primi anni di
corsidilaurea (scienze) trasferi
ti a La Spezia, riservati a ben 55
student locali».

«l tutto — continuano gli
Amicidi Pisa—nel raggio di po-
che decine di chilometri, evi-
dentemente troppi da percorre-
re per docenti e discenti; rad-
doppiando o triplicando costi e
dispersione di energie e risorse
(e poco conta se, non sempre,
pagano gli entd locali delle citta
«beneficiate»: sono sempre sol-

di pubblici); creando diticoltd
organizzative e didattiche di
ogni tipo, che presto s faranno

do all'attivita universitaria pisa-
na’, al contrario di quanto affer-
mato dal rettore, e pil in gene-
rale alla collettivita e alla qua-
lita della didattica».

Gli Amici di Pisa non conte-
stano 1 diplomi di laurea breve
legati a condizioni
prescindibili (come per il cuoio
a S. Croce). Contestano invece
« decentramenti assurdi e dan-
nosi, che appagano meschina-
mente la 'voglia del pennacchio
universitario’, che ha gia soddi-
sfatto ben dueeento tra citta e

«Attenzione a]lora al nostro
ateneo — questa la conclusione
— che sembra aver imboccato
la via della ’grossa universita’,
anziché quello della’,
universita’; attenzione futu-
re nchj&ste di atenei autonomi
che arriveranno da Livorno, La

Spezia, Lucca. Attenzione all'u-
niversita di Pisa, di cultu-
ra, ma anche grande

Enmxs forze politiche, sindaca-
e imprenditoriali, a non la-
sciarsi frretire nel vortice della
follia collettiva di un‘universita
che deve essere sl aperta a tutti,
ma non in tutti gli angoli»

“Il Tirreno”, 7 marzo 1999.
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Nel 1993 gli Amici di Pisa raccolsero cinquemila firme in una petizione contro il decentramento dell’Ateneo: un’iniziativa alla quale risposero tutte le categorie di cittadini, impiegati, operai, studenti ed anche docenti universitari, che vollero dare un chiaro segnale di sfiducia verso chi perseguiva la strada del decentramento. Insidie sempre denunciate dall’Associazione, riforme mascherate da presunti benefici per Pisa. La lotta degli Amici di Pisa non si è mai fermata nel tempo. Queste problematiche sono ancora dibattute ai giorni nostri ed anche i termini della disputa non sono mutati. Nel settembre 2010 infatti il Presidente dell’Associazione, Franco Ferraro, è nuovamente intervenuto in merito sulla stampa locale contro l’ennesima ipotesi di decentramento, invocato stavolta come rimedio allo spopolamento della città. L’Associazione sostiene infatti la necessità di un riequilibrio della composizione complessiva del centro storico, per passare da una società a monostruttura universitaria ad una struttura sociale variegata nella quale i pisani in rientro siano in condizione di recitare il loro naturale ruolo di protagonisti in tutti i settori della vita cittadina. Nello stesso tempo l’Associazione incoraggia la costruzione di residenze studentesche multifunzionali da costruire fuori dal centro storico, continuando il lavoro già ben fatto in località Praticelli (Ghezzano). Ciò mantenendo le Facoltà e i dipartimenti in centro, e completando la viabilità con un riconvertito trasporto pubblico su rotaia per questo nascente pendolarismo studentesco di breve raggio. 
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Le residenze studentesche “dei Praticelli”- Tratto da europaconcorsi.com
Dando così un volto veramente europeo a Pisa senza per questo doverla spogliare. Purtroppo, in senso contrario si è mossa la Scuola Superiore di Studi Universitari e Perfezionamento “Sant’Anna”, la quale nel novembre del 2002 inaugurò a Pontedera il “Polo Sant'Anna Valdera” che ospita alcuni laboratori che svolgono ricerche scientifiche e tecnologiche di eccellenza in vari settori. Anche nel 2010 la città ha visto una nuova spoliazione delle proprie realtà: è il caso del Laboratorio NEST della Scuola Normale Superiore. Sito nel complesso normalistico di Piazza San Silvestro è stato trasferito a Poggibonsi (SI) in virtù di un protocollo d’intesa finanziato anche dalle banche locali.  È di vitale importanza infatti che Pisa non sia soltanto una città universitaria d’eccellenza come lo è adesso, arroccata dentro le mura urbane, ma anche universitaria, dove accanto ai tre prestigiosi istituti universitari convivano altre eccellenze in altri campi: industriale, commerciale, convegnistico, museale e aeroportuale. A proposito di industria, l’Associazione ritiene che sia fondamentale una ancora più stretta collaborazione delle tre Università col territorio che le ospita, seguendo, con maggior convinzione, l’esempio virtuoso del Polo Tecnologico di Navacchio. È necessario infatti far ripartire l’economia locale sia con le micro aziende start up non solo in ambito tecnologico ma anche manifatturiero, sia con le aziende presenti da anni sul territorio e riversare poi il sapere universitario (ed i brevetti che ne conseguono) su queste aziende, ridando forza e stimolo al settore industriale pisano, che ha lentamente abbandonato i dintorni cittadini per spostarsi in altri Comuni, quando non addirittura in altre città. L’Associazione degli Amici di Pisa ritiene inoltre che sia ormai necessario introdurre una “contributo di scopo” a carico di ogni iscritto alle Università Pisane: ovviamente non per introdurre vessazioni fini a se stesse a chi decide di formare a Pisa i suoi studi, ma per compartecipare gli universitari ai costi della città e che il Comune affronta anche per gli Universitari e che attualmente non recupera in nessun modo. Gli attuali 60.000 iscritti alle Università Pisane sono protagonisti a ciò che le statistiche gestionali affermano: la città è quotidianamente popolata da oltre 150.000 persone a fronte di 90.000 contribuenti che compartecipano alle spese generali. Il “Contributo dell’Universitario” e la costruzione di efficienti residenze studentesche ai Praticelli sono, a nostro avviso, la migliore medicina per riequilibrare una Pisa eccessivamente sbilanciata sul “prodotto Università”. Gli “Amici di Pisa” da anni si battono affinché venga costruito a Pisa, un Polo della Robotica Pisana, capace di catalizzare le startup universitarie e non, essere un centro aggregativo di idee, di brevetti, finalizzando al trasferimento tecnologico in produzione sul territorio. La sede ideale potrebbero essere i terreni di proprietà della Regione Toscana già area espositiva “Expo” ad Ospedaletto, luogo ben servito dalla viabilità.
